
Padova, l’isola felice
delle coppie di fatto

■ di Gigi Marcucci inviato a Padova

InprincipiofuPisa, seguitamol-
tiannidopodaPadova.Comin-
ciò tra Toscana, Veneto ed Emi-
lia Romagna la lunga e faticosa
marcia verso il riconoscimento
delle coppie di fatto, etero o
omosessuali che siano. Dopo
aver fatto zig zag tra Sud, Cen-
tro e Nord, con tappe a Bari, Ra-
venna, Bologna e Monfalcone,
ecco la battuta d’arresto a Ro-
ma, dove un muro invisibile
ma resistentissimo, che proba-
bilmente ha lo stesso perimetro
del Vaticano, impedisce a Pacs,
Dicoealtre formediaperturaal-
la convivenza fuori dall’istituto
matrimoniale di finire in un te-
sto di legge. Tanto per fare un
esempio, se la signora Maria (il
nome è di fantasia) avesse avu-
tolaresidenzaaRoma,duegior-
ni fa avrebbe dovuto arrendersi
agli infermieri che, elencandole
le norme sulla riservatezza, le
impedivanodiassistere ilconvi-
vente, ricoverato in condizioni
molto critiche. Invece la signo-
raviveaPadova,dovedaunan-
nolecoppiedi fattopossonoot-
tenere il riconoscimento ana-
grafico attraverso certificazione
delComune.CosìMariaèanda-
ta a casa, ha tirato fuori dal cas-
setto il certificato che attesta la
sua convivenza con il compa-
gno«sullabasedivincoliaffetti-
vi», è tornata all’ospedale e da
qualchegiornosiedealcapezza-
le del malato. La notizia cam-
peggiava ieri sul Gazzettino,
non ha dato luogo a sommosse
e con ogni probabilità non po-
trà essere considerata un regalo
di natale agli avvocati divorzi-
sti: nel senso che, anche per
questa volta, l’istituto della fa-
miglia dovrebbe essere salvo.
«Padova deve continuare a fare
dapioniera,aessereunacittà la-

boratorio: dopo l’ordinanza
che ha sollecitato il Parlamento
sulla materia, deve muoversi
percreareunprecedentesulpia-
no dei contenuti, riempire que-
sto attestato di diritti laicamen-
te giuridici, dando ad esempio
punteggio per ottenere case
pubbliche alle coppie con atte-
stato», ha dichiarato l’assessore
all’anagrafe Gaetano Sirone, in-
vitando il Consiglio comunale
a continuare sulla strada intra-
presa un anno fa, senzaaspetta-
re che sia il Parlamento a legife-
rare sull’argomento.
Anche perché la legge, a esami-
narla con attenzione, permette
giàqualchepassoavantiverso il
riconoscimento delle coppie di
fatto, come scoprirono fin dal-
l’89 il giurista Giuseppe Caputo
e Franco Grillini, storico leader

dell’Arcigay. Il 5 dicembre del
2006, ad esempio, fu Alessan-
dro Zan, presidente dell’Arci-
gay veneto, e consigliere comu-
nale a Padova, a proporre di
sfruttare le possibilità offerte
dal regolamento attuativo
(1989) della legge sull’anagrafe
(1954).
In questo modo, spiega Zan,
«siamo andati oltre il semplice
registro delle coppie di fatto,
cheautorizza il sindacoaconce-
dere qualche benefit agli iscrit-
ti».
Nel caso di Padova, il sindaco è
obbligato a istruire l’ufficiale
dell’anagrafe circa il rilascio di
appositocertificatodiconviven-
za sulla base di vincoli affettivi.
Un gesto non solo simbolico,
perché permette alle coppie
chevivonounarelazioneaffetti-

vadisancirlaconunattoufficia-
lechene indica ladatadi inizio.
Concretamente questo può si-
gnificare la possibilità di acces-
soallegraduatorieper lecasepo-
polari o, facendo gli scongiuri,
subentrare al partner nell’affit-
todiunappartamento.Oanco-
ra, poter assistere il convivente
malato in ospedale. La mozio-
ne presentata da Zan fu appro-
vata con 26 voti favorevoli (tut-
to il centrosinistra a eccezione
dei Verdi), 7 contrari e un aste-
nuto. In un anno le coppie che
hanno ottenuto il riconosci-
mentoanagraficosonostate, se-
condo Zan, una cinquantina.
Padova sembrò indicare una
strada.«Lamozione - commen-
tò ilministroper lepoliticheso-
ciali, Rosy Bindi - non equipara
la famiglia alle convivenze,
non prevede l’istituzione di un
registro delle coppie di fatto,
non è un via libera ai Pacs e ai
matrimoni omosessuali. Sem-
plicemente conferma la defini-
zionedifamigliaanagraficapre-
vista dal nostro ordinamento».
Insomma una ragionevole me-
diazione, che però non piacque
a Santa Romana Chiesa. «L’isti-
tuzione matrimoniale è fragile
senonèsostenuta dalle leggi ci-
vili»,avvertivadaBolognal’arci-
vescovoCarloCaffarra, solopo-
chi giorni dopo l’approvazione
della mozione a Padova. «Se lo
Stato darà varie possibilità al ri-
conoscimento delle comunità
affettive,- continuava Caffarra -
equiparandole, a quel punto il
matrimonio non avrà più il fa-
vor iuris ( cioè il dirittodalla sua
ndr) di cui ha sempre goduto».
In altre parole, «se si equipara il
matrimonio alle unioni civili si
lancia un messaggio ai giovani:
“la provvisorietà va bene”».

Da Trento
a Bologna

I registri

Da un anno i conviventi possono ottenere
il riconoscimento anagrafico attraverso

una certificazione del Comune

IN ITALIA

Concretamente significa la possibilità di accesso
alle graduatorie per le case popolari o

subentrare al partner nell’affitto di un appartamento

Uno dei Comuni
più piccoli ad aver
riconosciuto le coppie di
fatto è sicuramente Isola
Dovarese, che a dispetto
del nome si trova in piena

Pianura padana, vicino a
Cremona. Un registro delle
coppie di fatto esiste anche
a Trento, dove fu proposto
da un consigliere di Forza
Italia, subito dopo espulso
dal partito. In Veneto,
subito dopo Padova, le
coppie di fatto ottennero un

riconoscimento a Venezia.
Il primo Comune
a riconoscerle fu Pisa,
nel ’92. A Bologna, dal ’99,
il Comune rilascia certificati
di convivenza.
Qualcosa del genere
accade a Ravenna, Bari
e Monfalcone

LAICI E CATTOLICI

La prima città
ad introdurre
una innovazione
di questo tipo
è stata Pisa

Disse Caffarra:
«Il matrimonio
è fragile se non
è sostenuto
dalle leggi civili»

Una coppia di ragazzi davanti a un muro con scritto «ti amo» Foto Ansa
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